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Un difficile 
rientro: 
contratti, 
crisi e costo 
del lavoro 

ROMA — Con la riapertura delle ul
time grandi fabbriche del nord (la 
Fiat e l'Alfa Romeo, In particolare) 
domattina la pausa estiva 8l potrà 
dire davvero conclusa. Riprende 
l'attività in tutu I centri industriali 
ed economici proprio II giorno In cui 
Il presidente del consiglio Spadolini 
si presenterà alla Camera con U suo 
nuovo (si fa per dire, ovviamente) 
governo. 

Rispetto al mese scorso, quando 
Improvvisa si aprì la crisi di gover
no, la situazione generale del paese 
appare gravemente deteriorata e 1 
margini di manovra si sono fatti 
molto più ristretti. La crisi econo
mica sembra essere sfuggita al con

trollo deiresccutlvo. come è dimo
strato dai dati allarmanti di questi 
giorni sulla ripresa della corsa dell' 
Inflazione, Il cui tetto è ormai ben al 
di là di quello «programmato» del 
16%. 

In questo quadro di difficoltà cre
scenti il sindacato riprende la di
scussione al proprio interno sulle 
vie da seguire per uscire dalla crisi e 
per piegare la resistenza della Con-
findustria al rinnovo di contratti di 
lavoro che Interessano oltre dieci 
milioni di lavoratori. 

Le principali categorie dell'indu
stria hanno già determinato da 
tempo un calendario di iniziative di 
lotta a sostegno della battaglia con

trattuale. I metalmeccanici hanno 
Indetto dal 1° al 10 settembre 6 ore 
di sciopero articolato, con assem
blee in tutti i luoghi di lavoro. I tes
sili sono Impegnati ad esaurire un 
rocchetto di otto ore di sciopero en-
ro la prima settimana del mese. Al

tri sindacati di categoria riuniran
no nel prossimi giorni l propri orga
nismi dirigenti per prendere le deci
sioni opportune. 

E intanto è ripreso il dibattito nel 
sindacato sul costo del lavoro e la 
riforma della struttura del salarlo. 
È un confronto non semplice (moti
vo anzi di divaricazioni preoccu
panti In seno alla Federazione uni
taria) che si svolge setto le pressioni 

•Obiettivo fondamentale 
del nuovo governo è quello di 
contenere il deficit della fi
nanza pubblica.. Cosi esordi* 
•ce il «decalogo» economico 
che Spadolini ha presentato 
come base programmatica 
del nuovo-vecchio governa 
Nei dicci punti, insomma, s' 
annuncia la prosecuzione 
della manovra economico-fi
nanziaria culminata nella 
raffica dei decreti di luglio al 
fine (si disse) di «risanare» il 
bilancio pubblico. L'effetto 
Inflazionistico di quel decreti 

— malgrado le assicurazioni 
governative — già si comin
cia a vedere: solo ad agosto I 
prezzi sono saliti dell'1,7%, le 
previsioni per i prossimi mesi 
sono ancora più nere, già 
qualcuno parla di un mavi-
scatto per la contingenza a 
novembre. 

Al di là di ogni polemica 

3ucllo che comunque è evi-
ente è il fatto che oggi più 

ancora che in passato la spe
sa pubblica sia il crocicchio 
dove si stringono i nodi delle 
scelte di polìtica economica, 
di politica sociale, di gestione 
del consenso. E allora, che si è 
fatto in questi anni? Cosa si 
sta facendo ora? Abbiamo as
sistito — per fare un po' di 
storia e per cercare di capire 
— ad un aumento rilevante 
del deficit sul prodotto nazio
nale lordo causato da un li* 
vello di entrate basso, che 
non ha, cioè, mantenuto il 
passo con le spese. Vale la pe
na di dire che il livello di spe
sa del nostro paese non è di
stante (e in qualche caso è in
feriore) rispetto a quello degli 
altri paesi europei. 

Come colmare il divario? 
Metter mano a questi proble
mi è impossibile se ci si limita 
a considerare le operazioni 
sul bilancio pubblico come 
puri artifici contabili-finan
ziari. Ma è invece questa la 
strada imboccata: i decreti di 
luglio non hanno, infatti, al
tro significato che quello di 
tentare un tamponamento 

Non è solo questione 
di deficit, il probi 
è chi paga e perché 
congiunturale del fabbiso
gno pubblico attraverso una 
contrazione del reddito di
sponibile provocata sia dall' 
aumento dell'inflazione 
(compromettendo cosi un 
parziale rientro già pagato 
con migliaia di posti di lavoro 
In meno) sia da un aumento 
del prelievo fiscale attraverso 
Imposte indirette. E in questo 
secondo campo si è proceduto 
non attraverso una riforma 
ma con un ulteriore sventa-
gliamento delle aliquote IVA 
(eppure una riforma è indi
spensabile visto che l'evasio
ne di questo tributo tocca ci
fre astronomiche ed è all'in-
circa pari all'attuale gettito 
riscosso dallo Stato). 

Gli effeUi di una simile 
manovra (presentata come 
indispensabile al «risana
mento») si innesteranno sul
le caratteristiche negative 
del nostro bilancio pubblico. 
Innanzitutto ' sulla spesa. 
Questa non ha avuto — e tan
to più non avrà in futuro — 
la capacità di agire come ele
mento espansivo e di soste
gno allo sviluppo nelle fast 
recessive. Eppure proprio la 
recessione è una causa del de
ficit pubblico se si pensa che 
all'appesantimento del bilan
cio hanno dato un contributo 
determinante da una parte la 
decelerazione delle entrate 
causate da un basso sviluppo 
del reddito e l'aumento delle 
spese assistenziali (si pensi 

all'enorme «buco» della cassa 
Integrazione) insieme alla 
miope politica degli alti tassi 
d'interesse. 

Una simile politica fiscale 
avrà (anzi già comincia ad a-
vere) un formidabile impatto 
EUÌ prezzi. Analizzando fuori 
dai luoghi comuni il rapporto 
deficit-inflazione ci si accor
ge che uno degli elementi che 
lega questi due poli è la cre
scita velocissima di alcune 
entrate fiscali e parafiscali. 
Si pensi che le imposte perso
nali sul reddito (che in Italia 
sono sostanzialmente le im
poste sui lavoratori dipen
denti) hanno aumentato il 
loro peso sul prodotto interno 
lordo del 130% in dieci anni, 
mentre l'aumento negli altri 
paesi CEE è stato del 34%. La 
pressione fiscale sulle buste 
paga dei lavoratori è cresciu
ta di sei-sette volte nel giro di 
un decennio. Quote sempre 
maggiori di produttività 
complessiva vengono — 
quindi — dirottate sul bilan
cio pubblico attravreso un 
prelievo fiscale che diventa 
immediatamente elemento 
di pressionesui prezzi e senza 
che le risorse in Ul modo ra
strellate diventino spesa pub
blica produttiva e antinfla-
zionistica. 

Si chiude così il circolo vi
zioso bilancio pubblico-infla
zione. E il problema non è so
lo quello del livello del deficit 
e delle forme di finanziamen

to ma anche (e forse soprat
tutto) quello della struttura 
delle entrate, della loro velo
cità di aumento, della strut
tura della spesa che non è in 
grado di gestire espansione e 
riconversione. 

Nei programmi del gover
no questi problemi sono solo 
sullo sfondo o relegati in 
qualche frase vaga o in qual
che documento tecnico del 
ministero delle Finanze. E 
anche le riflessioni più inte
ressanti (pensiamo al docu
mento di luglio sulla politica 
fiscale) non fanno seguire al
l'analisi proposte adeguate. È 
cosi che l'imposizione patri
moniale, la tassazione dei 
redditi finanziari, il cambia
mento dei sistemi di accerta
mento e la lotta all'evasione 
si stemperano in minuscoli 
provvedimenti o nella politi
ca del giorno per giorno, di
sarticolando nei fatti l'attua
le assettò tributario più che 
tentare di costruirne uno 
nuovo. 

Ed è con questo metodo — 
anche — che viene affronta
to il nodo del rapporto tra co» 
sto del lavoro e struttura fi
scale. Più per necessità che 
per convinzione esso sembra 
essere diventato a pieno tito
lo uno dei grandi terreni di 
scelta politica ed economica. 
Il dibattito sulla scala mobile, 
sul costo del lavoro, sul reddi
ti familiari è senza senso se 
non ha al centro la questione 

più diverse. Ieri, Incurante del fatto 
che un governo Incapace di mante
nere 1 propri impegni non può dare 
lezioni di coerenza a nessuno, è In
tervenuto nella discussione il mini
stro del Lavoro Di alesi, il quale si è 
pronunciato per una discussione 
•contestuale* su contratti e costo 
del lavoro che superi le «pregiudi
ziali incrociate di Lama e della Con-
findustria». In assenza di un accor
do tra le parti sociali — ha tenuto a 
dire minaccioso 11 ministro social
democratico — «Il governo assume
rà una propria Iniziativa», come se 
poi II governo desse qualche garan
zia di coesione e di capacità di Inter
vento. 

dei meccanismi redistribuii-
vi, SI è fatto — ad esemplo — 
un gran discutete attorno al
la proposta di congelare alcu
ni punti della contingenza 
?uando il «fiscal drag» del 

982 (solo parzialmente pro
messo in restituzione ma non 
ancora erogato) equivale a 
circa 35 scatti di scala mobile. 

Che tale questione sia fi
nalmente presente anche al 
governo non può che essere 
elemento di soddisfazione 
per chi ha sempre evidenzia
to le storture del rapporto sa
lario-costo del lavoro-prelievo 
fiscale. Ma occorre riflettere 
attentamente sul fatto che 
tale questione non può essere 
trattata come scambio «costo 
del lavoro contro redistribu
zione fiscale». Si tratta in
nanzitutto di ridefinire l'in
tero assetto della redistribu
zione fiscale, dalle imposte 
dirette ai trasferimenti alle 
famiglie, ai contributi sociali 
in un quadro complessivo di 
ristrutturazione delle entrate 
fiscali, diminuendo l'inci
denza sui redditi da lavoro e 
la pressione sul costo del la
voro. Ma per fare questo oc
corre innalzare le entrate — 
oggi risibili — che vengono 
da altri settori sociali. Questo 
non solo in nome di criteri di 
giustizia e di equità ma an
che perché una pressione fi
scale che, come la nostra, im
patta direttamente sul mon
do della produzione è uno dei 
baluardi dell'inflazione e uno 
dei limiti allo sviluppo. 

Oggi, insomma, il bilancio 
dello Stato e l'enorme mole di 
risorse che vi passa attraver
so sono più che mai il terreno 
di uno scontro sociale aspro 
quanto fondamentale. In 
questo scontro non servono 
arbitri, specie se con il vestito 
vecchio e il fischietto usato. 
Servono protagonisti intelli-

Senti e scelte di fondo. Spado
ni, col suo decalogo, sembra 

avere in mano solo un fi
schietto rotto. 

Stefano Patriarca 

Ecco l'ipotesi deirires-CGlL: punta 
sulla riforma del salario e del fisco 
Scala mobile: meccanismo più trasparente - Mantenere Fattuale grado di copertura per i redditi più bassi 
Fermare la velocissima progressione delie aliquote - Il costo del lavoro può diminuire del 2-3% 

CISL: scatti 
predeterminati 
in «cambio» di 
accumulazione 

La CISL A la sola confede
razione che mantiene nel più 
•tratto riserbo la discussione 
Interna: diventerà pubblica 
soltanto a metà settembre. 
Ma dalle dichiarazioni dei 
massimi dirigenti della confe
derazione sembra di capire 
che più che a una vera e pro
pria riforma della struttura 
del salario e della scala mobi
le, la CISL punti su uno' 
escambio politico» con il go
verno. «Contratto sociale», 
lo ha definito Camiti. 

Oggetto del pano sociale 
dovrebbe essere la predeter-
minaziona dei punti di scala 
mobile. La massa finanziaria 
corrispondente al valore de
gli scatti che non sarebbero 
più corrisposti ai lavoratori 
-— «una quota consistente», 
dica Merli Brandmi — do
vrebbe alimentare un fondo 
per gli investimenti • consen
tire al sindacato di interveni
re direttamente sui meccani-
ami deH'accufnulazione. Tra 
la ipotesi c'A quella di ricapi
talizzare l'intero sistema del
la imprese pubbliche per «ri
portare — spiega ancora 
Merli Brandini — ad almeno 
un terzo le risorse proprie ri
spetto ai mezzi esterni». L'ef
fetto economico della propo
sta) serebbe costituito deus 
potraca salariala d'anticipo, 
l o stesso Cerniti de par 
•contato una riduzione dal 
reddito spendibile dei lavora
tori. I quali in compenso no 

reobero te titolarne. 

UIL: meno 
scala mobile 
più spazio 
contrattuale 

La UIL si avvia a discutere 
(lo farà nei prossimi giorni 
con un seminario di tre giorni 
el Ciocco) la sua proposta dì 
riforma del costo del lavoro. 
Dal materiele sinora presen
tato, e dalle prima illustrazio
ni, lo schema proposto dalla 
OH. dovrebbe portare ad una 
riduzione del Svesto dene indi
cizzazione del selerio per 
«ampaere in misura corri
spondente la evota di salario 
contrattato». Questo obietti
vo potrebbe essere raggiunto 
(queste sono le ipotesi, an
che aftemetive fra loro) at
traverso un abbassamento 
del valore nominale del punto 
e con una compensazione fi
scale per le famiglie mono
reddito. Oppure si potrebbe 
andare ad una òlfferenziezio-
no su tre Kvefli del punto di 
contingenza per superara I' 
appiattimento retributivo 
(eriche qui accompagnata da 
una prefonda revisione dal 
meccanismo fiscale); terza t-
potesi, un azzeramento deH* 
indice (con conseguente raf
freddamento) e une contrat
tazione ogni tre anni — a 
•cadenza contrattuale, quin
di — del valore dei punto. 

Tra le proposte dia le UH 
discutale al Ciocco c'è anche 

ol ufi reaavso aMnvmo 

elisela di 
toporrea 

fine, è 

prelievi ftooee). Una 
UH, In-

i e contrattuale. 

«Le linee di una riforma possibile*: si intitola 
cosi l'ultimo capitolo del documento dell'Ires-
CGIL sui problemi e sulle proposte per cambia
re l'attuale struttura del costo del lavoro. In 
una decina di pagine vengono indicati obiettivi 
e mezzi di questa riforma: si tratta di una ipote
si di studio e di lavoro non di ricette preconfe
zionate, di un materiale (duecento cartelle in 
tutto fìtte di tabelle, cifre, dati, raffronti) che 
arriva adesso alla discussione all'interno degli 
organismi dirigenti e del «grande corpo» della 
CGIL. Da questo dibattito uscirà la proposta 
che sì confronterà con l'elaborazione in corso 
dentro le altre confederazioni. 

Con questa indispensabile premessa vedia
mo ora quali sono queste linee di riforma. Le 
scelte di fondo e gli obiettivi che ci si prefigge 
sono nove: 1) mantenimento dell'attuale grado 
di copertura del salario netto dei redditi più 
bassi; 2) aumento del grado di copertura netto 
dei redditi medio-alti; 3) modifica del meccani
smo tecnico della scala mobile per renderne 
trasparente il funzionamento; 4) intervento di 
revisione e selezione del paniere; 5) eliminazio
ne del drenaggio fiscale in modo permanente ed 
automatico per i redditi più bassi; 6) diminu
zione delle aliquote Irpef sui redditi da lavoro 
dipendente medio-alti; 7) modifica dei mecca
nismi di redistribuzione a favore della famiglia; 
8) graduale cambiamento del prelievo contri
butivo in prelievo fiscale fatto mediante l'Irpef; 
9) diminuzione strutturale del costo della con
tingenza per le imprese. Come si vede in questo 
ventaglio di scelte rientrano tutti i temi che in 
questi mesi sono stati discussi e che hanno dato 
corpo alle diverse proposte scaturite sinora 
dentro e fuori dal sindacato. 

Il primo elemento di questo complesso mo
saico è rappresentato • secondo l'ires — da una 
modifica dell attuale meccanismo della contin
genza che lasci immutato il risultato finale ina 
lo renda più trasparente. Il nuovo meccanismo 
potrebbe essere questa oggi (il dato è del mag-

G'o *82) il salario lordo pienamente coperto dal-
contingenza è pari a 740 mila lire mensili: 

ebbene ogni trimestre si dovrebbe calcolare 
quanto occorre far aumentare il salario coperto 
per recuperare il potere d'acquisto. Se oggi l'in
flazione a fine trimestre fosse —. supponiamo 
— del lori scatterebbero 31 punti peri a 74 
mila lire. La stessa cifra si ottiene calcolando il 
10% di 740.000 mila lire. Per il trimestre suc
cessivo la nuova base di calcolo sarebbe cosi 
aumentata a 814 mila lire (740.000 + 74.000). 
Tal* operazione renderebbe esplicito quale è in 
ogni momento il •salario socialmente minimo» 

da garantire pienamente contro l'inflazione. 
Occorre poi una radicale trasformazione del 

sistema fiscale che abbia due obiettivi: a) ridur
re la progressività elevata nella fascia di reddito 
che interessa i lavoratori dipendenti a retribu
zioni medio-alte; 6) eliminare completamente il 
drenaggio fiscale per la fascia di reddito che 
corrisponde al salariò minimo indicizzato. Sta
bilendo cosi il salario coperto dalla contingenza 
come la soglia sotto la quale il meccanismo di 
aumento delle imposte provocato dall'inflazio
ne viene completamente annullato con una in
dicizzazione opportuna delle deduzioni di im
ponibile e-delle detrazioni d'imposta. (Questo 
salario minimo sociale è per 1*81 di 8 milioni 
lordi annui e per 1*82 di circa 9.880.000 lire). 

Il terzo elemento riguarda i meccanismi di 
redistribuzione che interessano la famiglia. Si 
tratta qui di andare — è l'ipotesi fatta dalllres* 
CGIL — ad una eliminazione degli assegni fa
migliari compensati éa una imposta negativa 
sul reddito. Lire* parla in questo caso di un 
•assegno sociale» la cui entità è correlata non 
alla condizione familiare genericamente intesa 
ma al rapporto tra condizione e reddito familia
re. Evitando per questa strada erogazioni a 

Per puntare poi ad une diminuzione del co
sto della contingenza per le imprese il docu
mento parla dì una diminuzione del grado di 
copertura tordo lasciando immutato (anzi raf
forzando) il grado di copertura al netto. Un 
intervento insomma sulle aliquote e sul drenag
gio fiscale che riduca la forbice tra costo del 
lavoro s il reddito reale dei lavoratori. 

Tale proposta indubbiamente farebbe grava
re oneri aggiuntivi sul bilancio pubblico in ter
mini di mancato aumento delle entrate fiscali. 
Ma si tratta di un progetto teso a rendere più 
coerente e a rinnovare la struttura salariale e 
fiscale. Inoltre tal* onere può essere parzial
mente sostitutivo dell'attuale fiscalizzazione 
degli oneri sociali che costituisce un elemento 
indiscriminato di sgravio salariale per le impre
se. Comunque il costo di tale operazione do
vrebbe ammontare — secondo i calcoli dell'Ire* 
— ad una diminuzione delle entrate per lo Sta
to di circa 3000 miliardi «compensata* da una 
diminuzione del costo del lavoro del 2-3 per 
cento. 

Un ultimo punto riguarda, infine, il riassor
bimento graduale delle attuali aliquote contri
butive all'interno delle imposte dirette. Insom
ma si tratterebbe di scaricare culllrpef anche 
3uelk> che si paga per l'assistenza, cominciando 

a quella sanitaria. 

C'è la cassa integrazione 
nel dopo-f erie della Rat 
Domani a Torino riaprono i cancelli delle grandi fabbriche- Annunciate sospensio
ni per quarantamila a settembre - Un diffuso (e pericoloso) senso di sfiducia 
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Dalla nostra redazione 
TORINO — Le fabbriche te* 
rlnesi domani riaprono I 
cancelli. Sulla città della 
'Mole» si alza il sipario del 
dopo'ferie e tutte leprevislo~ 
ni volgono al brutto. Le opi
nioni di quelli che nei primi 
mesi dell'anno Intravvede-
vano qualche accenno di ri
presa hanno già ceduto il 
passo ad una prevalenza di 
pessimisti che vede nero per 
la seconda metà dell'82. I/in
dagine trimestrale delle Ca
mere di commercio piemon
tesi dice che le attese negati
ve per 1 successivi sei mesi 
sono passate a giugno, in fat
to di produzione, al 41% dal 
30% della rivelazione di 
marzo, mentre quelle ottimi
stiche sono scese nello stesso 
periodo dal 29 al 21%. Anche 
la domanda sembra in decli
no sia sul mercato Interno 
che su quello estero. E sfavo
revole è anche la linea di ten
denza occupazionale: chi si 
attende ti peggio tra gli ope
ratori economici Interpellati 
prevale con un saldo del 25% 
nel confronti del 22 dello 
scorso trimestre e del 20 del 
dicembre '81. -

Questo clima di Inquietu
dine trova riscontro anche 
nel risultati della più ampi* 
indagine (interpellate 4500 
aziende) compiuta dalle as
sociazioni Industriali pie
montesi. Il futuro dell'eco
nomia è visto in peggiora
mento su tutto il fronte degli 
Indicatori congiunturali 
tanto che 11 saldo tra. ottimi
sti e pessimisti appare salito 
tra i due trimestri da meno 8 
a meno 25 per cento. 

Se si va al consuntivi l'In

chiesta delle Camere di com
mercio segnala a giugno un 
recupero produttivo In ter
mini reali dell'1,6% su mar
zo ma il confronto con il cor
rispondente periodo dell'an
no precedente indica un calo 
del 2,5% che fa seguito al 
meno 3 del trimestre prima e 
al meno 7,6 del dicembre '81, 
anno che si era concluso con 
una perdita complessiva di 
tre punti e mezzo, la più ele
vata dopo 11 meno 10% del 
'74. 

Una situazione dunque 
densa di segni premonitori 
che aprono seri Interrogativi 
sul prossimo futuro. -Solo la 
superficie — nota Fausto 
Bertinotti segretario della 
CGIL regionale — sembra 
rimanere la stessa, ma que
sta crosta apparente rende 
ancora più Inquietante il 
peggioramento della realtà 
economico-sociale su cui 
poggia: 

In Piemonte a giugno i la
voratori sospesi a zero ore 
ammontavano ad oltre 58 
mila e nella sola provincia di 
Torino le ore di cassa Inte
grazione nei primi cinque 
mesi dell'anno risultavano 
salite per la gestione 'Straor
dinaria. da 40.605.000 degli 
stessi mesi '81 a 48.766.000 
mentre per quella tordina-
ria» si è passati da 10.051.000 
a 12.872.000, con incrementi 
rispettivamente del 20,1 e del 
17,5%. Ovviamente queste 
quote impressionanti sono 
ulteriormente aumen tate 
nel mesi successivi, «ma la 
Fiat — aggiunge Bertinotti 
— amiche comunicare le 
modalità e 1 tempi di rientro 
del dipendenti sospesi ha già 
annunciato per settembre la 

cassa Integrazione per altri 
quarantamila lavoratori, ed 
è una vergogna che 11 gover
no non abbia ancora appre
stato le condizioni per 11 de
collo del lavori socialmente 
utili e per un funzionamento 
del mercato del lavoro che 
possa favorire, anziché Im
pedire, processi di mobilità». 

A giugno. In Piemonte, ve
nivano contate 420 aziende 
dichiaratamente in crisi: 
questo vuol dire *che se non 
vi saranno Interventi esterni, 
finanziati e di politica Indu
striale resterà solo 11 dram
matico approdo delle chiu
sure e del ridimensionamen
ti: 

In questa direzione parla
no un linguaggio eloquente, 
per restare nell'area torinese 
e solo per ricordare l cast più 
scottanti, le situazioni della 
Ceat dove metà dei 3.500 ad
detti è a cassa integrazione 
senza certezze di rientro, del 
gruppo Pianetif anch'esso In 
amministrazione controlla
ta, della Indeslt che ha ridot
to le produzioni, della Car
tiera di Coazze ancora presi
diata. 

La crisi nasce proprio nel 
punti trainanti dello svilup
po. La grande ripresa, l'indu
stria automobilistica, per 
Bertinotti «é ormai sul tap
peto». Prima che tutto rovini 
sul lavoratori 'occorre — ag
giunge — chiamare in causa 
con forza la Fiat, il padrona
to locale, il governo affinché 
diano risposte al più acuti 
problemi occupazionali con 
scelte urgenti di politica in
dustriale di programmazio
ne*. 

In una città come Torino 
dove si enfatizzano I dati ne
gativi della situazione regio
nale W guai non sono pochi 
ed 11 domani è allarmante*, 
dice Diego Novelli che anche 
In questo mese di agosto non 
ha lasciato 11 suo ufficio di 
sindaco a Palazzo Civico. Afa 
se è vero che per affrontarli 
occorre 11 supporto insosti
tuibile della partecipazione e 
del consenso, della convin
zione cioè che le terapie sia
no quelle giuste e quelli che 
le propongono attendibili, 
«c/ò che maggiormente mi 
preoccupa è 11 diffuso senso 
di sfiducia che ho potuto av
vertire tra la gente nel nu
merosi sopralluoghi che ho 
fatto In città in queste setti
mane. Se questo diffuso sta
to d'animo prende quota In 
una situazione così degrada
ta come l'attuale può sortir
ne una pericolosa miscela 
che scioglie la partecipazio
ne nella indifferenza. Non a 
caso — dice ancora Novelli 
— abbiamo voluto accelera
re la attuazione del pro
grammi della Giunta, non 
solo per fare la nostra parte 
di amministratori, per dare 
flato all'edilizia, per attivare 
nel limite delle nostre dispo
nibilità nuovi posti di lavoro, 
ma soprattutto per dare ri
sposte al problemi concreti 
che consentono di mantene
re vivi con 1 cittadini quel 
rapporti che sono essenziali 
per ogni proposito democra
tico di sviluppo». 

Piero Mollo 

f«£LLA FOTO Mi ALTO: i can
celli detta Fiat. 

Il denaro resta 
troppo caro 
Si preme per 
nuove riduzioni 
Il dollaro a 1.400 lire: la banca centrale 
USA promette un allentamento della stret
ta - L'oro sfiora 20 mila lire il grammo 
Deterioramento nei rapporti Italia • estero 

ROMA — I tassi d'interesse so-
• no scesi in una misura che varia 
fra il 5.5% e il 3,5% all'estero: 
dal 16% al 10,5% in Inghilterra 
(si tratta di tassì «primari»); dal 
12% all'8% in Germania; dal 
16.5% al 13% negli Stati Uniti. 
La riduzione è stata promossa 
dai governi, tramite le banche 
centrali, mentre le banche com
merciali hanno resistito, cer
cando di ridurre il meno possi
bile. L'Italia, dove il tasso di 
sconto è stato ridotto del solo 
1% (dal 19% al 18%). rappre-
sente una eccezione per lo scar
so peso della misura ma sta nel
la regola quanto a resistenza 
dei banchieri che, in aku ni casi, 
non vorrebbero scendere nem
meno dell'I %. Nella senta di 
venerdì, a New York, il dollaro 
è salito a 1.400 lire, proprio per 

sfiducia nei governi. Il presi
dente della Banca Centrale 
(Federai Reserve) Paul Volker 
ha dovuto però promettere in 
fretta un allentamento ulterio
re della politica monetaria- Il 
denaro resta perciò caro. La 
canea è nell'incapacità a deri
dere misure fiscali capaci di 
mobilitare le risorse, cioè nella 
ristrettezza e nell'orientamento 
conservatore della manovra del 

TORNA L'ORO — In due 
settimane l'oro è rincarato del 
30%, tornando a sfiorare le 20 
mila lire fl grammo (da 338 a 
428 dollari l'oncia). È la sfidu-
ria nelle monete cartacee che 
spinga a comprare oro, sfiducia 
che lambisce ora anche il dolla
ro. II cambio del dollaro resta 
elevato, 1.385 lire (marco 565, 

franco svizzero 665 lire) ma in 
un dima divenuto più incerto. 
Le riduzioni dei tassi d'interes
se indicano che viene ricono
sciuta la necessiti di una «svol
ta», di una ripresa a breve sca
denza, e d'altra parta non sem
bra tale da poter promuovale 
questa ripresa. 

CREDITO ESTERO — Sul
l'alto tasso d'interesse in Itaha 
sembrano gravare, oltre alla in
consistenza e agli errori del go
verno, il costo specifico dei 
grandi fallimenti imprendito
riali. Per il solo crack dell'Am
brosiano la Banca d'Italia do
vrebbe mettere a disposizione 
un migliaio di miliardi all'I % 
d'iGteresse, vale a dira regalati. 
Ed il salvataggio si limita alla 
parte italianaidei crack. Il man
cato soddisfacimento dei credi

tori esteri ha un costo a se: se-
rondo l'agenzia francese AGE-
FI le banche estere appliche
rebbero, come rivalsa, una 
maggiorazione dello 
0,25-0,65% sui crediti a impre
se ed enti italiani. Inoltre non 
farebbero più prestiti di durata 
superiore a 5 anni. Benché que
sta ritorsione sia iniqua — i 
banchieri esteri hanno, come 
tutti, la responsabilità di bada
re a chi prestano e non possono 
certo protestare per le malver
sazioni che avvengono negli in
controllati «paradisi fiscali» da 
essi voluti e difesi —, di questa 
situazione bisognerà tener con
to come fattore d'urgenza per il 
ritorno all'equilibrio della bi
lancia dei pagamenti. 

IMPORT-EXPORT — Le 
vicende monetarie riportano, 
alla fine, all'economia di pro
duzione. Il CIMACO, consorzio 
di 40 macelli a conduzione coo
perativa, denuncia incrementi 
delle importazioni di carne pari 
al 19% per carni di vitello, 
183% per bovini da macello, 
4,5% per altre carni. E ne attri
buisce la responsabilità diretta 
alle derisioni fiscali e cieditirie 
del governo. Il disavanzo della 
bilancia agro-alimentare si av
vicina cosi a diecimila miliardi 
annui: e potrebbe essere evita
to. Del pari minacciosa la situa
zione in un settore industriale, 
l'acciaio, le cui esportazioni (a 
basso prezzo) sono minacciate 
dalle ritorsioni degli Stati Uni
ti. Ed anche qui la capacità di 
trovare nuovi sbocchi, all'inter
no e all'estero, inciderà pesan
temente sulla bilancia. 

r. a, 

Ravenna: archiviata la riforma delle pensioni? 
ROMA — Il presidente dellTNPS, Ruf-
e;cro Ravenna, ha rilasciato alcune di
chiarazioni assai critiche sul program
ma di govèrno. Interpellato dal ORI, 
Ravenna ha osservato che nel pro
gramma del governo delle pensioni non 
al parla e si chiede se l'attuale maggio
ranza non abbia già deciso di archiviare 
il progetto di riforma che doveva anche 
avviare II risanamento finanziarlo. Par
lando della legge finanziarla Ravenna 
ha rilevato 11 contrasto fra una previ

sione di erogare 18 mila miliardi e la 
stima del fabbisogno effettivo che è di 
20 mila milardi. Per 11 presidente dell* 
INPS questa discrepanza appare come 
«la solito finzione legislativa». Nel fatti, 
le divergenze non sono soltanto conta
bile Se l'occupazione e l salari non au
mentano — con le relative conti Ibuzio-
nl — è evidente che si avrà un minor 
flusso di entrate alIINPS, a cui sarà va
no cercare di rimediare, alla lunga, con 

operazioni di trasferimento. In questo 
senso ha ragione Ravenna quando ha 
definito alcuni progetti del governo, co
me l'elevamento dell'età pensionabile a 
60 e 65 anni, come del •palliativi* se a-
dottati al di fuori di un contesto diverso 
di pollUea previdenziale ed economtea: 
infattt, ae hanno difficoltà a trovare la
voro le persone di 20 e 25 anni, in pieno 
vigore e spesso culturalmente prepara
te, figurarsi quali possibilità hanno 1 la
voratori dopo 55 e 60 anni. 


